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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

PROF. LITTERIO LIZIO-BRUNO. 

Messina. 

Onorevole Signore ed amico dilettissimo. 

Genova, addì 3 Aprile t868. 

Gran tempo è eh' io vo pensando come potrei fare al 
pubblico manifesto quanta sia la estimazione che vi con- 
servo, sì per le belle e rare qualità del cuore, e sì per 
le distinte prove cui sapeste dar prima d' ora del singolare 
ingegno vostro scrivendo eleganti e forbite prose, o ispi- 
rate e facili poesie , e per que' Canti del popolo siciliano 
da voi dianzi tradotti e illustrati , vero tesoretto di grazia 
o venustà senza pari : ed oggi finalmente che la fortuna 
volle offerirmi Y occasione di satisfare a tal sentito bisogno , 
non vo* certo lasciarmela sfuggire di mano. 

Consentite pertanto ch'io v'intitoli la seguente Ode, 
non dico solo spiritosa e felice, che sarebbe poco, ma 
proprio mirabile , del vostro grande poeta ^Domenico Tem- 
pio, delizia e vanto di tutta Sicilia. - Presuntuosa! direte 
voi : come mai -osavi tu allacciarli così alto la giornea ? 
Come dunque non hai tu posto mente alla tragrande, e 
presso che invincibile difficoltà della impresa a cui ti po- 
nesti? - Ma sì che tutto ho veduto, tutto considerato; e ap- 
punto per questo , avvegna che già da più anni possedessi 
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il volume nel quale essa Ode vien riferita, non volli mai 
impacciarmene , convinto non essere al postutto pane pei 
miei denti. Ma che? Ier l'altro mi giunse Jettera da Catania 
del rispettabile e dotto prof. cav. Agatino Longo , nella 
quale, dopo di avere, con troppo squisita gentilezza , detto 
alcun che del mio lavoro sul Gangi , soggiungeva : « Eb- 
« bene ! ho io detto ; mettiamo il Gazzino a prova più dif- 
« ficile. Mandiamogli l'Ode Saffica del Tempio, e vediamo 
« che cosa farà. Pongasi egli a voltare in italiano questa 
« classica, briosa imitazione tempiana , e vediamo che 
« sarà per riuscire l'ode gazziniana ». 

Ad una cosiffatta letteraria sfida che doveva io rispon- 
dere? Io, così pronto sempre ad esaltarmi per tutto che si 
attiene alla gloriosa e tanto a me diletta terra di Sicilia? 
Declinare l' invito cui una assai autorevole persona face- 
vami , non per velenoso pungolo , sì veramente per trasporto 
di amicizia, e che in fondo in fondo tornava ad onor mio? 
Mai no : chè , disposto l'animo invece a fare con tutta sol- 
lecitudine contento il cav. Longo nel suo desiderio , per 
quanto lo scabro tema e le miserelle forze mie il con- 
sentissero , presi tosto a provarmici. E quello che da cotale 
esperimento n' ebbe a risulta/e , eccovelo senza meno. - Ra- 
gionevole qual siete , giudicatene ora voi ; e con voi , i com- 
patrioti vostri : qualunque poi sia per essere la sentenza 9 
la accetterà , siatene certo , con animo docile , spassionato 
e riconoscente chi si pregia di sottoscriversi 

Di Voi chiarissimo Signore e Amico 

affezionatissimo 

Giuseppe Gazzino, 
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ODE SAFFICA (i) 

SULLA NECESSITÀ ORIGINE D'OGNI BENE 



Con tremuoti , fragor, bombi e ruine 
Foco alle mine danno i tuoni : rotti 
Son gli acquedotti dell'eterea vòlta 
Squarciata e sciolta. 
Giove sdegnato freme furibondo , 

E poi che a tondo subbissare ei vuole 
La terrea mole , in lei con man non lenta 
Fulmini avventa. 
Eolo scatena d'ogni parte i venti 
Obbedienti ad orrida tenzone, 
Come il caprone allor che il suo rivale 
Col corno assale. 



(4) Quest'Ode fu recitata dall'Autore nell'Accademia degli Etnei 
l'anno 4775 in occasione di un Discorso lettovi da D. Giuseppe Lom- 
bardo-Buda , nel quale prese egli a provare la Necessità essere ori- 
gine d'ogni bene. Le prime strofe sono una originale imitazione del- 
l'Ode d'Orazio: Jam salia terris nivis ec. Il viceré Caraccioii se le 
faceva ripetere dall'arciprete Serina di Leonforte ogni volta che es- 
sendo questi in Palermo lo invitava a pranzo ; e il signor Saverio 
Mattei , traduttore de' Salmi , fermava D. Luigi Fiorenza di Argirò , 
quante volte ne lo incontrasse per le vie di Napoli , per intenderle 
da lui ; si pareangli essere di rara bellezza. 
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Il gran Nettuno d'argini sdegnoso 

Su) margo iroso i torbi flutti caccia , 
E fa in sua traccia d'alghe svelte al fondo 
Il suolo immondo. 
Gonfio il Simeto le campagne occupa (1); 
Case dirupa , e in un capanne sfrana ; 
E qual rana a nuotar stringe in furore 
Il gramo mietitore. 
Com'abbia senno Dittain si move (2) 

(Gridando Giove indarno: io noi consento!) 
Giù truculento , disertando in via 
Più d'una stia. 
Dà Gurnalonga a lui , col qual s' unisce (3) , 
Di pietre lisce ampio tributo , quando 
Cresce , menando e banchi e travi e scanni , 
Danni su danni. 
Dall'Etna uscito gonfiasi e s* indraca, 
Abbatte ogni cloaca , e dove passa * 
Empie e sconquassa ogni frapposto avello 
Il Judicello (4). 
E quanti morti in quel lordume stanno 

Gallando vanno , e chi del nuoto è ignaro 
Non v' ha riparo , chè affogato resta 
Dalla tempesta. 



[\) Simeto, fiume di Sicilia. Dopo aver bagnato nel suo corso 
le terre di Messina e di Catania , si avanza verso Siracusa per con- 
giungersi alla Gurnalonga onde formare la Giarretta. 

(*) Dittainoy fiume che nasce da due fonti, uno appiè del monte 
Tavi e l'altro sotto la città di Castrogiovanni : e , bagnate le campagne 
di Asaro , perdesi nella Giarretta. 

(3) Gurnalonga, fiume o piuttosto lungo pantano in Val di Noto, 
creduto l'antico Erices. 

(i) Judictllo , il fiume Amenano che nasce alle radici del- 
l' Etna. 
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Il dì mortale di Santa Lucia (1) 

Temon che sia tutti affannosi e smorti , 
0 quel de' Morti più fatale ancora ; 

E ognun s'accora. 
Fin nell' Elisia Tempe attorno gire (2) 

Granchi d'oltre a sei lire, e fu veduto 
Tra '1 gregge muto per l'immenso sale 
Ogni animale. 
In quell' ora , qual suol vispa donzella , 

La Cerva snella a nuoto avvien che vada ; 
Il Pesce-spada errò d'olmo sublime 
In sulle cime. 
Tra gli asfodilli si posar le gazze, 

Mettendo fuor le pazze loro strida ; 
Dove s'annida il semplice Palombo 
Levossi il Rombo. 
A cotal scena d' infinito duolo 

L' eccelso stuolo che ha sua stanza in cielo , 
Mosso da zelo, se ne giva innante 
Al gran Tonante , 
E : - Padre , disse , di spavento e orrore 
Già manca il core , e a noi nati divini 
GT intestini borbogliano , e già cola 
La cacajuola. 



(4) Si allude ad un fiero temporale avvenuto la notte deli set- 
tembre 4761 in cui perivano circa 70 persone sepolte sotto la rovina 
di molte case nel quartiere di Aci detto Santa Lucia. La tempesta 
del giorno dei Morti avvenne il primo novembre 4 757 circa le ore 
due della notte. Ne restò diroccata una chiesa in Aci Catena , deno- 
minata la Madonna dell' Indirizzo. 

(3) Latia Elisia , cui il popolo suol chiamare la Zalisa , è quella 
contrada dalla parte di ponente della città di Catania , che piega 
alquanto all'Austro, meritevole per la sovrumana sua bellezza e fe- 
racità d'essere cosi appellata come altra Tempo. 
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Porche il mondo ponendo in isconquasso 
Vuo' tu al passo final trarre il mortale ? 
Fors' ei con scale allo stellato smalto 
Move l'assalto? 
Od i Giganti figli della terra 

Tornan con empia guerra a minacciarti ? 
E a sconfinarli dal celeste regno 
Usan lo ngegno? 
Un'altra volta accatastati e pronti 

Son gli erti monti ? E tu a veder condotto , 
Te la fai sotto , o Giove , a dirittura 
Per la paura? - 
Ma il sommo Padre tutto affumicato, 

Chè abbrustolato già portò il barbone 
Per la cagione dei doppiati spari 
De' campanari : 
- Sperder , rispose , vo' l 1 iniquo seme 

Ch'esser non teme mio nemico e vostro, 
Da poi che un mostro si pigliò per Dio 
In loco mio. 
Un empio Mostro, la Necessitate 

Che ha per frate il Bisogno esoso e brutto 
Ei che di tutto la ragion motrice 
Laggiù si dice. 
Dunque io che fo ? Qual fossi menno e folle , 
Stommi a panciolle, e grattomi il bellico? 
In questo antico regal seggio mio 
Nulla fo io? 
Dunque quassuso mi terrò a guardare 
Ciò che sa fare la Necessità? 
E più questo non dà braccio superno 
Moto e governo? 
Già posto all' ombra , già cacciato al fondo , 
Pel lercio mondo ornai non conto io più : 
E la mia gran virtù pare a' mondani 
Sterco di rnni ? - 
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Ripiglia Apollo ( e intanto gli sequestra 

L'irata destra): - Adagio! Oh! che mai fu 
Padre , pensate che in error vo' siete ; 
Non trascendete ! 
Perbrio ! cessate , chè pigliaste abbaglio ; 
E a repentaglio ornai traeste il mondo 
D'andarne a tondo rotto e subbissato 
Sol per un flato. 
Vi compatisco, voi non vi badate, 

Cui feo 1' etate stolido , il veggiamo ! 
£ noi , giochiamo noi forse ? citrulli 
Siamo, o fanciulli? 
Or non è dunque tal Necessità 

Che il prò' vostro sol fa, che vi fa stare 
Senza pensare che alle stirpi umane 
Non manchi il pane? 
Non è fors'ella che del mondo eterno 
L'arduo governo rendevi leggero , 
Tal che fuor di pensiero, e a pan spezzato 
Siete adorato? 
Essa all'uopo sovviene della terra; 

Essa a far guerra al tempo ognor s'adopra 
E con talopra , d alla provvidenza 
Prova l'essenza. 
Quindi si maraviglia ogni mortale 

Che tanto salo abbia la vostra testa , 
Che tutto assesta , e a tutto dar si cura 
Moto e figura. 
E '1 Poeta al gran fatto ch'e'vedea 

Come torcer potea 1' occhio sinistro ? 
Però ministro dell' ingegno vostro 
Vantò quel Mostro. 
Ei v' esalta col suo sovrano canto , 

E voi frattanto gli torcete il muso? 
Bello quest' uso ! Dallo franche arene 
Forse eh' e' viene ? 
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No, Padre, al Vale che a ciò far si volse, 
E T estro sciolse a voi sublime tanto , 
Dar laude e vanto a voi s'aspetta , in loco 
D' ira e di foco. 
Anzi e' conviene al nobile Poeta 

Che a tanta meta cimentò lo ngegno 
Largire un regno , e poi farlo in persona 
Re di corona. 
Io poi del lauro il succo pel gran tema 
Espresso in crema tributargli godo ; 
O il magro brodo della mia chitarra 
Come caparra. 
Sì , sì , come caparra , chè in appresso 
Sede e possesso avrà sul monte mio, 
E come Dio presiederà alle nove 
Figlie di Giove. - 
Così parla , e qual torre alto soperchia , 
E ha trina cerchia di muraglia antica 
Che alla nemica violenta guerra 
Si sfascia e atterra; 
Cotal Giove s'arrende, e istupidito 

Tace un pezzo ; contrito alfin ripiglia : 
- Oh maraviglia ! Che ciò fosse mai 
Noi mi pensai. 
Troppo or ne son convinto, e mi rimetto: 
E mentre accetto il Vate per amico, 
Decreto e dico, in onta d'ogni male 
Farlo immortale. - 
E in così dire, i negri nuvoloni 

Che a cavalcioni trascorreano il cielo , 
E un fitto velo a Febo già portaro , 
Si diteguaro. 
Esce Nettuno, e Borea col tridente 

Caccia repente, l' onde spiana , arresta 
La ria tempesta , arretrasi ogni fiume , 
E torna il lume. 
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Quel Giove islesso , che ornai più non luona , 
Fece la Nona in giubilo suonare; 
E inlese a dare a quanto e' disse effetto 
Con gran diletto. 
Beppe Lombardo, già fu tua la sorte 

Fare oltraggio alla morte ed ali 1 inferno; 
E in sempiterno avrai fiato ed onori 
( Se pur non muori). 



31 Marzo, I8G8. 



Estr. dal Giornale La Qiovtnth , 
Rituta S'azionale Italiana 
VoL VI , N. s. , Aprile 1868 




Digitized by Google 



>y Google 



